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  Suore Carmelitane di S. Teresa di Torino_     2017-2018 Abbracciare il futuro con speranza_   
  

 

Traccia per terza Assemblea di Famiglia 

 

Con l’obiettivo di contribuire alla realizzazione del Progetto di Congregazione, nella prima 

parte del cammino (novembre-dicembre), a partire dal materiale fornito, ci siamo sofferma-

te a riflettere sulla nostra identità di Carmelitane, domandandoci quale sia il cuore del ca-

risma che condividiamo. 

 

In questa seconda tappa (gennaio-marzo) vorremo focalizzare la nostra attenzione sugli 

appelli che oggi la Chiesa rivolge con maggior urgenza ad ogni consacrata/o e nello speci-

fico a noi Carmelitane. 

 

Il materiale che viene offerto come spunto di riflessione è stato scelto principalmente dall'e-

sortazione apostolica Evangelii Gaudium. Tale scelta però non vuole impedire o limitare la 

ricerca che ciascuna può intraprendere esplorando l’attuale magistero della Chiesa e cer-

cando in esso quelle indicazioni che le sembrano maggiormente rivolte a noi consacrate.  

 

I punti dell’EG che seguono sono stati scelti in quanto in essi viene sottolineato qualche a-

spetto dell’evangelizzazione che ci sembra possa essere particolarmente significativo e di 

aiuto nella nostra riflessione. 

 

 

Nel numero che segue si mette a fuoco la motivazione che fonda ogni opera evangelizzatri-

ce. 

L'incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva 

264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza 

di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non 

sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non pro-

viamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere 

a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia 

perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui 

con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che 

scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto 

l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al San-

tissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a 

toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è 

che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore 

motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue 

pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna 

ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di 

riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita 

nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. 
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Qui di seguito, invece, nei punti 268-270-281 si sottolineano alcuni tratti 

dell’evangelizzatore autentico, capace di intercedere per il popolo. 

Il piacere spirituale di essere popolo 

268. La Parola di Dio ci invita anche a riconoscere che siamo popolo: «Un tempo voi eravate non-

popolo, ora invece siete popolo di Dio» (1 Pt 2,10). Per essere evangelizzatori autentici occorre 

anche sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente, fino al punto di scoprire 

che ciò diventa fonte di una gioia superiore. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo 

stesso, è una passione per il suo popolo. Quando sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconoscia-

mo tutto il suo amore che ci dà dignità e ci sostiene, però, in quello stesso momento, se non siamo 

ciechi, incominciamo a percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto 

e di ardore verso tutto il suo popolo. Così riscopriamo che Lui vuole servirsi di noi per arrivare 

sempre più vicino al suo popolo amato. Ci prende in mezzo al popolo e ci invia al popolo, in modo 

che la nostra identità non si comprende senza questa appartenenza. 

270. A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani mantenendo una prudente distanza dalle 

piaghe del Signore. Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che tocchiamo la carne sof-

ferente degli altri. Aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che ci per-

mettono di mantenerci a distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo veramente di 

entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza. 

Quando lo facciamo, la vita ci si complica sempre meravigliosamente e viviamo l’intensa esperien-

za di essere popolo, l’esperienza di appartenere a un popolo. 

La forza missionaria dell’intercessione 

281. C’è una forma di preghiera che ci stimola particolarmente a spenderci nell’evangelizzazione e 

ci motiva a cercare il bene degli altri: è l’intercessione. Osserviamo per un momento l’interiorità di 

un grande evangelizzatore come San Paolo, per cogliere come era la sua preghiera. Tale preghie-

ra era ricolma di persone: «Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia […] perché vi 

porto nel cuore» (Fil 1,4.7). Così scopriamo che intercedere non ci separa dalla vera contempla-

zione, perché la contemplazione che lascia fuori gli altri è un inganno.  

 

I numeri 287-288, individuando nello stile mariano il modello da imitare 

nell’evangelizzazione, ci sono sembrati decisamente importanti per noi Carmelitane che in 

Maria riconosciamo le radici della nostra spiritualità. 

La Stella della nuova evangelizzazione 

287. Alla Madre del Vangelo vivente chiediamo che interceda affinché questo invito a una nuova 

tappa dell’evangelizzazione venga accolta da tutta la comunità ecclesiale. Ella è la donna di fede, 

che cammina nella fede, e «la sua eccezionale peregrinazione della fede rappresenta un costante 

punto di riferimento per la Chiesa». Ella si è lasciata condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario 

di fede, verso un destino di servizio e fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di lei, perché ci 

aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza, e perché i nuovi discepoli diventino operosi e-

vangelizzatori. In questo pellegrinaggio di evangelizzazione non mancano le fasi di aridità, di na-

scondimento e persino di una certa fatica, come quella che visse Maria negli anni di Nazaret, men-

tre Gesù cresceva: «È questo l’inizio del Vangelo, ossia della buona, lieta novella. Non è difficile, 

però, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di «notte della fede» 

– per usare le parole di san Giovanni della Croce – , quasi un «velo» attraverso il quale bisogna 

accostarsi all’Invisibile e vivere nell’intimità col mistero. È infatti in questo modo che Maria, per 

molti anni, rimase nell’intimità col mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di fede». 
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288. Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guar-

diamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei ve-

diamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di 

maltrattare gli altri per sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio per-

ché «ha rovesciato i potenti dai troni» e “ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc 1,52.53) è la stes-

sa che assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva pre-

murosamente «tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le 

orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano impercettibili. È 

contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. 

È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che par-

te dal suo villaggio per aiutare gli altri «senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e di 

tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale 

per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa 

diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo 

nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di fermissima 

speranza: «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5).  

 

Nei numeri 20-24, infine, riconosciamo l’appello che viene fatto, non solo al singolo, ma al-

le comunità perché siano effettivamente segno della presenza missionaria della Chiesa nel 

contesto attuale. Appello che interpella anche le nostre comunità, soprattutto nel richiamo a 

disporsi ad accompagnare l’umanità che quotidianamente incontra. 

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole provoca-

re nei credenti. ... Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre 

nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” 

missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, 

però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il co-

raggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coin-

volgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano... 

La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, ac-

corcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toc-

cando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e 

queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. 

Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Cono-

sce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evi-

ta di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 

evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del 

grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania 

in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola 

si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imper-

fetti o incompiuti...  


